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Domando il permesso di manifes tare 
su questo pun to il mio pensiero, ricorrer do 
ad una citazione agiografica, e il permesso 
10 vorrei domandare , se fosse presente, al-
l 'onorevole Cavazzoni, che è il Dot tor Sot-
tile della vostra chiesa, come r e n d e v o l e 
Milani ne è il do t tore angelico. 

Sulla faccia ta della chi esa dove l 'umile 
sot toscr i t to è s ta to ba t tezza to si vede Ssn 
Mart ino in a t to di spar t i re il proprio man-
tello col diavolo, il che significa che quando 
si t r a t t a di compiere una buona azione non 
bisogna rifuggire da nessun conta t to . (In-
terruzioni al centro). 

Se il paragone vi è piaciuto, f a t e conto 
che sia io il diavolo. 

Onorevoli colleghi, io non sono dei vostri . 
Figlio spiri tuale di due rivoluzioni: della ri-
voluzione francese, che ha a b b a t t u t o i pri-
vilegi del clero, e della rivoluzione i tal iana, 
che nelle agitazioni del pensiero e sui campi 
di bat tagl ia si è sempre t rova ta di f ron te 
11 par t i to clericale aust r iacante , sento che 
lo spirito an imatore di t u t t a la nostra sto-
ria è una spiri to ghibellino e che la Chiesa, 
nella sua secolare missione di conquista, 
ha po tu to ta lvol ta associare la sua causa a 
quella delle l ibertà comunali, t avol ta a 
quella della indipendenza nazionale, ma ha, 
per la sua na tu ra essenzialmente cosmopo-
lita, dovuto sempre considerare la nazione 
non come un fine ma come uno s t rumento . 

Voi pro tes ta te t u t t e le volte.. . 
Voci al centro. ]STo, no ! 
CODA. Voi pro tes ta te , come sempre, 

t u t t e le volte che vi si rinfaccia la vostra 
progeni tura clericale, voi pro tes ta te la vo-
s t ra autonomia . 

Voci al centro. Diciamo che non c 'ent ra ! 
CODA. Permet te te , io r imanga perplesso 

su questo pun to dinanzi a sintomi contrad-
di t tor i . 

Riconosco ed informo la Camera, qua-
lora non lo sapesse, che, per esempio, l 'ar-
civescovo di Genova vi ha solennemente 
sconfessati, [Commenti), 9il che non ha im-
pedito che i parroci fossero in t u t t a la se-
zione i vostr i più a t t iv i agenti elettorali, 
e che, per esempio, un povero prete di cam-
pagna, perchè aveva avuto il ca t t ivo gu-
sto, di applaudire ad un mio comizio, sia 
s ta to sospeso a divinis. (Ilarità •— Commenti 
— Rumori). • 

Riconosco che ha peccato di cat t ivo gu-
sto, ma riconoscete alla vostra volta che nel 
vostro arsenale ci sono anche le armi spiri-
tuali , e non vi offendete se io dico che le 

vostre, vendemmie elettorali sono dovute 
in gran par te a quel terribile torchio delle 
coscienze che è il confessionale ! (Applaus i 
a destra — Proteste al centro — Rumori). 

Voglio fare subito ammenda se vi è del-
l ' ingiustizia o dell 'esagerazione in quello 
che ho detto, e riconosco che, in regime di 
suffragio universale, nella presente impre-
parazione delle democrazie, t u t t i i par t i t i 
sono obbligati a speculare sull ' ignoranza dei 
volghi. Tanto quelli che vendono il Para-
diso in terra, quanto quelli che lo vendono 
in cielo; (Rumori), t an to quelli che spacciano 
i favori del Governo, quanto quelli che sfrut-
tano contro il Governo il malcontento ge-
nerale. . 

E questa, vedete, non è colpa nè degli 
uomini nè dei par t i t i : è il fa ta le paradosso 
delle democrazie in cui gli elettori, in quanto 
giudici, dovrebbero essere superiori agli 
eletti, mentre invece ab i tua lmente avviene 
il contrario: che i giudici sono inferiori (Ru-
mori), fa ta le paradosso di cui la storia non 
si è l iberata in 2500 anni, perchè t u t t o il 
progresso consiste in questo: che l 'ostrica 
dell 'elettore ateniese era scrit ta a mano, men-
t re la bus ta dell 'onorevole Meda è s t a m p a t a 
in omaggio al sovrano anal fabeta ! (Com-
menti). 

Vedete: io ho rievocato queste comuni ori-
gini elettorali perchè esse vi spiegano la 
fo r tuna del par t i to popolare come la fo r tuna 
del par t i to socialista. 

E qui vorrei rivolgermi ai colleghi di tutte; 
le gradazioni del par t i to liberale, per invi-
tarli a riconoscere con me che noi siamo gli 
eletti di una minoranza. 

Da quando f u lanciata la grande parola: 
« lo t ta di classe » e la politica f u raff igurata 
come l 'e terna guerra f ra il capitale e il la-
voro, f r a i ricchi e i poveri, la bat t tagl ia era 
pe rdu ta per noi, perchè i poveri sono di 
gran lunga di più, se non si riusciva da noi 
a t rovare il coraggio e l 'abnegazione di 
scendere negli s t ra t i più umili della società,, 
di fa r nostra la causa del povero, e, scopren-
dogli le vie lente e penose della sua rigene-
razione (Rumori), provargli che anche noi 
e ravamo suoi amici, forse più sinceri di quelli 
che gli addi tano, perchè ci odi, lo spetta-
colo dei nostri privilegi. Quest 'opera di 
educazione e di cari tà u m a n a in cui erano 
insieme il nostro dovere e la nostra salvezza, 
spe t tava alla borghesia i tal iana, alle classi 
colte. Ora è necessario, inchinando la fronte,, 
riconoscere che la borghesia non ha compiuto 
quest 'opera; forse perchè i borghesi in I ta-
lia sono ben di poco meno poveri del proleta-


